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incantesimo sembra finito. Dopo che negli 
ultimi anni la classe di governo italiana - i 
democristiani come i socialisti - ha tentato in 
tutti i modi di accantonare i problemi reali 
dell'economia e della società e si è riempita 
la bocca di improbabili classifiche che ci 

proponevano ai primi posti del mondo indu
strializzato, ora l'opinione pubblica intema
zionale propone un'immagine assai diversa, 
e tutt'altro che rassicurante, del pianeta Italia. 

Dopo il giudizio dell'agenzia americana 
Moody's che ha sottolineato il peso del debito 
pubblico e la relativa minore affidabilità del 
nostro sistema economico e finanziario è arri
vata la valutazione negativa della commissio
ne economica della Cee che pone l'Italia al 
penultimo posto della graduatoria comunita
ria non molto distante dal fanalino di coda 
della Grecia e a questo si aggiunge l'analisi 
impietosa di un'autorevole testata, VInterna
tional Herald Tribune che segue con partico
lare attenzione le nostre vicende politiche ed 
economiche. 

Che cosa sta emergendo con sempre mag
gior chiarezza di fronte all'opinione pubblica 
intemazionale, a quel mondo avanzato d'Oc
cidente a cui dicono di ispirarsi da quaran
tanni a questa parte i nostri politici di gover
no? 

La risposta si trova in termini semplici, e di
remmo quasi elementari, in molti articoli e re
portage che abbiamo letto nelle ultime setti
mane su importanti quotidiani e settimanali 
dei nostri alleati e partner politici. 

11 primo punto riguarda il nostro sistema 
politico. Gli osservatori più attenti si stanno 
rendendo conto (è meglio tardi che mai) che 
la mancanza di ricambio tra governo e oppo
sizione che caratterizza da quasi mezzo seco
lo il nostro paese produce effetti devastanti tra 
i quali corruzione, degrado della politica, tra
sformismo, insana commistione tra politica e 
amministrazione e cosi via. Inoltre, ora che la 
guerra fredda è finita e non esiste più un ne
mico estemo da battere, emerge con maggio
re evidenza il fatto che la Democrazia cristia
na è un partito incapace di promuovere le ri
forme necessarie anche quando non se ne 
può fare a meno. La parola d'ordine della go
vernabilità, tanto usata dai nostri governanti, 
rischia di perdere di significato di fronte ad un 
debito pubblico gigantesco e a un sistema di 
servizi che fa acqua da tutte le parti. Certo, de
mocristiani e socialisti affermano di essere 
'benemeriti della-nazione solo perché gover
nano. Ma se i risultati sotto quelli che vedia
mo ogni giorno in termini di equità sociale, 
qualità della vita, prospettive di sviluppo e di 
inserimento in Europa, è forse il caso di pen
sare che ormai è tempo di promuovere un ri
cambio tra governo e opposizione. Non si 
tratta più di governare e basta, ora è necessa
rio governare in modo da affrontare I proble
mi che incombono. 

% immagine dell'Italia insomma che sì fa strada 
sempre di più nel mondo è quella di un pae
se che ha fatto grandi progressi, è entrata nel 
club esclusivo del mondo Industrializzato ma 
rischia ora di pagare assai cara l'incapacità 
di affrontare gli handicap politici ed econo
mici che ancora l'affliggono. Non si può nem
meno pensare di entrare in Europa con il fi
sco, la pubblica amministrazione, la giustizia 
e i servizi essenziali (dai trasporti alla sanità) 
che abbiamo. Ma è difficile pensare che que
ste riforme possa farle una coalizione di go
verno e una classe politica che continua a vi
vere nell'illusione di poter fare qualsiasi cosa. 

Se gli italiani non si renderanno conto, mal
grado i moniti sempre più chiari delle demo
crazie occidentali, che il cosiddetto miracolo 
italiano è giunto al capolinea e che bisogna 
provvedere presto e in maniera radicale, il Bel 
Paese correrà il rischio concreto di restare agli 
ultimi posti della comunità europea e di pa
gare i prezzi più pesanti dell'ormai necessaria 
unificazione continentale. 

In questo senso bisogna dire che le diatribe 
e le allusioni più o meno mafiose e ricattato
rie che attraversano ogni giorno l'orizzonte 
delia politica italiana fanno una assai misera 
impressione e appaiono sempre di più una 
sorta di vaniloquio bizantino che ignora i pro
blemi reali della nostra società. 

Si dirà: ma le diatribe serve no proprio a 
confondere le acque, a non far capire agli ita
liani che cosa sta succedendo. Se è cosi, peg
gio ancora. Significa che la democrazia non è 
il primo ma l'ultimo pensiero di chi dovrebbe 
rappresentarci. 

A Martelli va riconósciuto il merito di aver posto un grande tema 
ma non si può limitare l'egemonia della Chiesa con astratte denunce 

D problema non è il Papa 
ma il vuoto della sinistra 

EB Alla recente polemica 
scatenatasi a seguito di alcu
ne dichiarazioni dell'ori. Clau
dio Martelli circa il ruolo della 
Chiesa cattolica nella situa
zione politica italiana va rico
nosciuto se non altro il merito 
di aver scosso un panorama 
politico e culturale che sem
brava destinato ad affogare 
nella palude di pettegolezzi 
meschini anche quando ri
guardavano quelle che sono 
per consuetudine indicate co
me le «più alte cariche dello 
Stato». D'altro canto, questa 
polemica, che ha visto con
trapporsi YOsservatore roma
no al ministro socialista, ri
schia però di rispolverare an
tagonismi antichi che per for
tuna di tutti hanno fatto il loro 
tempo. Non mi sembra giusto 
e tanto meno, come si dice, 
•produttivo» esaurirla nei vieti 
termini di papismo e antipapi
smo. 

Nessun dubbio che gli ac
centi eurocentrici del Papa 
polacco e un suo robusto 
fronteggiare, specie a propo
sito di aborto, fino a sfidarle, 
le leggi scrìtte, approvate e 
promulgate dai Parlamenti 
nazionali, possano dare qual
che brivido supplementare. I 
bagni di folla del Papa televisi
vo nel corso dei suol viaggi in
tercontinentali stanno solo a 
dar prova di quanto angusta 
fosse la prospettiva di quegli 

FRANCO FIRRAROTTI 

intellettuali, per lo più liberal-
democratlci ma anche marxi
sti, i quali scorgevano nella re
ligione niente più che un tra
scurabile fenomeno •residua
le». 

Quale brusco risveglio deve 
essere stato per costoro l'av
vento di questo novello Giulio 
II! La questione, com'è evi
dente, va ben oltre e si pone al 
di là dei confini italiani. E tut
tavia, è proprio in Italia che 
r>va uno dei suoi punti focali, 

noto che l'Italia è stata poli
ticamente unificata nel secolo 
scorso a dispetto della Chiesa 
cattolica. Ma altrettanto noto 
è che l'Italia non ha conosciu
to, per riprendere la tesi go-
betuana, né la rivoluzione po
litica, come la Francia, né la 
Riforma religiosa, come la 
Germania. In una parola: l'Ita
lia non ha avuto, e non ha, l'e
sperienza di una religione lai
ca di massa in grado di sot
trarla all'egemonia, destinata 
ad accrescersi e a consolidar
si, della Chiesa cattolica, uni
ca fonte di segnali morali al di 
sopra dei partiti e dei gruppi 
di interesse settoriali. 

La situazione è stata colta 
molto bene da Ernesto Galli 
della Loggia (ne La Stampa 
del 6 luglio 1991): .Dietro 
questo risorgente ruolo ege
mone della Chiesa cattolica è 

facile scorgere un tratto im
portantissimo della nostra sto
ria, e cioè l'assenza di una tra
dizione di moralità laica di 
massa. Non è qui il caso di 
esaminare le ragioni per cui i 
due maggiori tentativi volti a 
fondare una tradizione del ge
nere - quello compiuto dallo 
Stato nazionale d'impianto ri
sorgimentale soprattutto attra
verso la scuola e quello della 
cultura socialista prima e co
munista poi - sono entrambi 
fallili. Il fatto è che sono falli
ti...» Galli della Loggia acco
muna nella responsabilità di 
3uesto fallimento sia le classi 

ingenti che la «società civile»; 
a suo avviso oggi troppo corri
vamente glamorizzata quale 
mitica «arca di ogni virtù», ma 
questo è forse solo un modo 
pietoso di coprire le grandi re
sponsabilità di quella cultura 
neoidealistica che, a partire 
soprattutto dai primi anni del 
secolo, ha dato un colpo mor
tale al tentativo, per certi 
aspetti immaturo ma genuino, 
da parlo dei positivisti italiani 
di fondare, anche in Italia, 
una morale laica, una sorta di 
«fede senza dogmi» che si po
nesse come un insieme coe
rente di regole etiche per l'or
dinato sviluppo della convi
venza democratica. 

Il pervicace elitarismo dei 

gruppi dominanti doveva de
viare tali sforzi, dopo averli 
sommariamente criticati sul 
piano intellettuale, fino a tra
durre e a ridurre le energie vi
tali delle masse nei lamente
voli esiti del nazionalismo e 
del fascismo. La lezione dei 
Cattaneo e, in diverso conte
sto, degli Ernesto Nathan e dei 
Capitini, è andata inascoltata. 

In questo dopoguerra, i par
titi e i sindacati della sinistra, i 
soli che avrebbero potuto le
gittimamente sobbarcarsi il 
compito, hanno dimenticato 
per anni la dimensione peda
gogica della loro azione. Han
no puntato tutto su un rivendi
cazionismo certamente legitti
mo ma gretto, immediatistico. 
che ha finito per annebbiare, 
con la predicazione dei diritti, 
la consapevolezza dei doveri. 
Da questo deserto morale non 
fa meraviglia che la Chiesa 
cattolica emerga, per bocca 
del Papa, come il più sicuro, 
se non l'unico, punto di riferi
mento. Limitare questa ege
monia che, con il suo essen
ziale dogmatismo, potrà dive
nire soffocante, non è questio
ne di astratte denunce né di 
artificiosi scandalismi. Richie
de la riscoperta e la consape
volezza piena delle dimensio
ni morali della vita politica, 
anche nei suoi aspetti appa
rentemente più quotidiani e 
apparentemente scontati. 

Sono un «nostalgico di Avignone» 
• i Signor commissario, si, 
lo confesso: sono uno di colo
ro che l'Osservatore romano -
nell'articolo firmato qualche 
giorno fa da uno storico atten
to come Giorgio Rumi - accu
sa di nutrire «nostalgia di Avi
gnone», cioè del periodo In cui 
R'p^aToli'vèTOTtìblato RoTStS" 
per la città francese.- «m ' 

L'accusa è Jondata, signor 
commissario; fFSFto, nel con
fessare, presento questa breve 
memoria, non è per cercare at
tenuanti, ma è solo per tentar 
di spiegare come mal un italia
no del ventesimo secolo, alie
no da intolleranze e rispettoso 
delle fedi religiose, possa aver 
maturato in sé 11 convincimen
to che se 1 pontefici, dopo il 
settantennio di Avignone nel 
quattordicesimo secolo, fosse
ro rimasti lassù anziché toma-
re a Roma, per noi le cose sa
rebbero andate un po' meglio. 

Lunedi sera la televisione 
(Raidue) ha trasmesto un'ot
tima edizione della «Tosca», 
con Pavarotti. La trama di que
sta incantevole opera' pucci-
niana è nota. Nella Roma pa
palina del secolo scorso, un 
pittore che si batte per l'unità 
d'Italia - e dunque contro il 
potere temporale dei Papi -
viene sottoposto a torture atro
ci e poi giustiziato. Nel libretto 
di Illlca e Giacosa tutto è fedele 
alla realtà storica, con una sola 
eccezione suggerita da bizzar
ra censura: nella Roma dell'Ot
tocento che fa da scenario alle 
note di Puccini non comanda 
il Pontefice, bensì una fanto
matica Regina. Che c'entra 
questo col discorso su Avigno
ne? L'attinenza non è molto 
chiara neanche a me, signor 
commissario. Però suppongo 
che, sempre nell'ipotesi fanta
siosa che i pontefici fossero ri
masti ad Avignone anche do
po il quattordicesimo secolo, 
non solo sarebbe stata diversa 
la storia d'Italia, ma persino 
l'arte - come quella immortale 
e struggente di Puccini - non si 
sarebbe cosi spesso imbattuta 
nelle necessità della censura. 

SERGIO TURONE 

E se è vero che la nostra unità 
nazionale è stata avversata in 
primo luogo dai Papi, è legitti
mo il gioco un po' Intellettuali
stico delle ipotesi storiche sui 
ftoTyplliUlfr"1 d'IWtoftriJf)ran-
ciarTri rapporto alle sedi che 
ebbe fi papato. • • 

Perché,,signor commissario, 
la nostra sorella Francia ha co
nosciuto come noi i valori po
sitivi del Cristianesimo, senza 
averne avuto i fastidi politici, e 
questa non è differenza da po
co. Fra l'altro, mi sembra che 
le cose più discutibili della po
litica temporale vaticana siano 
state compiute (o sbaglio, pro
fessor Rumi?) dopo il ritomo 
del papato a Roma. Certo, dal 

quindici :simo secolo in poi ab
biamo anche avuto pontefici 
che, a maggior gloria di Dio, 
hanno proietto artisti di gran 
genio e promosso la costruzio
ne di opere mirabili. Ma un 
centro di spiritualità ha biso
gno di architetture trionfali, di 
statue sublimi, di pitture eccel
se, quando questa produzione 
di splendori coincide con poli
tiche oppressive? 

Ho un'altra colpa da confes
sare, signor • commissario: 
quando mi danno dell'anticle
ricale, non mi offendo. Però 
nella recente storia della Chie
sa cattolica c'è una particolari
tà che mi induce a riflettere: 
dopo Eugenio Pacelli - un 
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pontefice discusso per i suoi 
rapporti col nazismo, e che ali
mentò polemiche di netto se
gno anticlericale - abbiamo 
avuto Roncalli, Montini e, per 
un solo mese purtroppo, Lu
ciani. Questi tre Papi hanno 
esercitato jl loro magistero spi
rituale con tanta carica di 
umanità che, dopo di loro, 
l'anticlericalismo era scompar
so: e io stesso, signor commis
sario, esitavo a definirmi tale. 
Credo che nemmeno Gaetano 
Salvemini ed Emesto Rossi, 
per limitarmi a due maestri, 
avrebbero assunto posizioni 
anticlericali se la Chiesa catto
lica avesse proseguito sulla via 
aperta da Angelo Roncalli. 

Invece è arrivato - e sono or-
mal tredici anni - Karol Wojty
la. Niente è immutabile, e la 
storia bimillenaria del Cristia
nesimo ci dice che l'alternan
za degli stili è una delle ragioni 
della ricchezza culturale di 
questa religione. Non c'era bi
sogno che ce lo ricordassero 
Claudio Martelli ed Elena Mari-
nucci, per capire che Giovanni 
Paolo II - rilanciando pratiche 
di potere temporale, per esem
pio con la sistematica e martel
lante campagna contro la leg
ge sull'aborto - avrebbe rinfo
colato anche forme sorpassate 
di anticlericalismo. 

Ma, creda, signor commis
sario, noi accettiamo con sorri
dente civetteria l'amichevole 
provocazione di quanti ci con
dannano come nostalgici di 
Avignone; però in tutta fran
chezza, se per ipotesi assurda 
il papato decidesse oggi sul se
rio di tornarsene in Francia -
ovvero di trasferirsi a Cracovia, 
o chissà dove - i primi a restar
ci male saremmo noi. Un inter
rogativo piuttosto ci poniamo, 
sempre sul filo del paradosso: 
in tema di aborto e di diritti 
delle donne, per caso, la sensi
bilità delle gerarchie vaticane 
sarebbe meno arcigna, se alla 
guida della Santa Sede ci fos
se, come nella «Tosca», una 
Regina' 

Troppo ottimismo sul Mezzogiorno 
Aumentano consumi e importazioni 

resta bassa la capacità produttiva 

AUGUSTO ORAZIANI 

L% unanime sospiro di sollievo su-
' scitato dalla pubblicazione del 

Rapporto 1991 sull'economia 
del Mezzogiorno lascia per-

_ _ » _ _ plessi. Nessuno intende mette
re in dubbio gli elementi positi

vi che le cifre presentate dalla Svimez rive
lano per l'anno 1990. Il reddito prodotto 
nel Mezzogiorno nel corso del 1990 è cre
sciuto, sia pure lievemente, più che al Cen
tro-Nord ( + 2,2% contro +1,9%), il che se
gnalerebbe, secondo i commentatori più 
ottimisti, un risveglio dell'economia meri
dionale. Risultati positivi vengono anche 
dal mercato del lavoro, dove si è avuto un 
aumento di occupati di 130.000 unità 
( + 2,1%, contro un +1,2 nel Centro-
Nord), con una corrispondente caduta 
della disoccupazione (-6,3%). Non si può 
fare a meno di notare, tuttavia, che l'occu
pazione è cresciuta soltanto nell'industria 
delle costruzioni e nei servizi: una timida ri
presa dell'occupazione nel settore della 
trasformazione industriale, che aveva pre
so l'avvio nel 1988, sembra essersi esaurita 
con il 1989 (nel Centro-Nord invece l'au
mento di occupati nel settore manifatturie
ro, anche se lentamente, procede ancora). 

Parallelamente, anche i consumi hanno 
segnato un nuovo passo avanti con un au
mento del 3,1% in termini reali, contro un 
aumento più modesto del 2,5% nel Centro-
Nord. Il divario fra Nord e Sud, almeno per i 
consumi privati, si va attenuando concreta
mente. Nel settore dei prodotti alimentari, 
ad esempio, il consumo per abitante del 
Mezzogiorno ha superato il 90% del Cen
tro-Nord, e'diBUÒ dire che il divario sia eli
minato. Un Spano di misura tollerabile 
compare anche nel settore dell'abbiglia
mento, dove i consumi del Mezzogiorno 
sono pari al 75% di quelli del Nord. Discre
panze serie sono probabilmente concen
trate nel settore dei consumi pubblici, dove 
una misurazione precisa è meno facile. 
un Tutte queste sono notizie positive. Ma, 
cosa ormai nota, il problema di fondo del 
Mezzogiorno non è quello del reddito o dei 
consumi, bensì quello della capacità di 
produzione. E su questo altro fronte, il rap
porto della Svimez non giustifica altrettan
to ottimismo. 

Cominciamo dalla produzione. Per un 
quadro più realistico, sarà meglio misurare 
il prodottolordonon già ai prezzi di merca
to (comprensivo quindi delle imposte indi
rette) bensì al costo dei fattori e al nètto dei 
servizi bancari imputati. Il quadro comin
cia già a modificarsi, con il Mezzogiorno 
che segna un incremento dell'1,8% in ter
mini reali contro I' 1,9% del Centro-Nord. Se 
poi si considera l'andamento dei singoli 
settori, si nota subito che, a parte il settore 
dei prodotti energetici, il grosso del pro
gresso è concentrato nei settori dei servizi 
destinati alla vendita ( + 4%), mentre il set
tore della trasformazione industriale cresce 
solo dell' 1,4%. 

Nel settore degli investimenti, il quadro 
sembra a prima vista più roseo. Gli investi
menti nell'industria (sempre in termini 
reali) soi io cresciuti del 4,4%, contro il 4,0% 
del Centro-Nord. Ma questo dato, sebbene 
positivo, non può far dimenticare il livello 
estremamente basso degli investimenti in
dustriali nel Mezzogiorno. Tanto per utiliz
zare dati comparabili, prendiamo come 
punto di riferimento il livello degli investi
menti industriali per abitante a prezzi del 
1985. Bene, nel Mezzogiorno questa gran
dezza è stazionaria intomo alle 560-570mi-
la lire annue. E poiché nel Centro-Nord in

vece gli investimenti industriali per abitante 
sono andati crescendo fino a superare il 
milione e 300mila lire annue per abitante, 
il Mezzogiorno, anche quando guadagna 
in termini assoluti, perde in termini relativi. 
Agli inizi degli anni 80, gli investimenti in
dustriali per abitante erano il 52% di quelli 
del Centro-Nord; oggi sono al di sotto del 
46% (l'anno 1990, come dicevamo, ha se
gnato un lieve miglioramento; ma bisogna 
arrivare alla quarta cifra decimale per sco
prirlo) 

Con ritmi di accumulazione cosi ridotti, 
è difficile che il Mezzogiorno possa guada
gnare terreno quello a capacità di produ
zione. Se ne ha un riscontro nell'andamen
to delle importazioni nette, l'ammontare di 
beni e servizi che il Mezzogiorno acquista 
dall'esterno al di là del valore delle proprie 
esportazioni. Da una decina di anni, le im
portazioni nette del Mezzogiorno sono sta
bilizzate intomo al 22-23% del prodotto in
temo lordo. Nel 1990, tale percentuale se
gna un lieve declino, il che potrebbe far 
pensare ad una maggiore capacità di pro
duzione intema. Ma se misuriamo le im
portazioni nette rispetto al prodotto indu
striale del Mezzogiorno, la situazione si ca
povolge. Nel 1990, il valore aggiunto del 
settore della trasformazione industriale è 
cresciuto del 3,7%, mentre le importazioni 
nette sono cresciute del 5,7%. Non sembra 
quindi che lo sviluppo della capacità di 
produzione intema sia sufficiente a ridurre 
il fabbisogno di importazioni. E non si trat
ta di un dato occasionale: l'intero decen
nio degli anni 80 registra un andamento si
mile. Il rapporto della Svimez, ricco di noti
zie numeriche, non è sempre altrettanto 
esplicito nel mettere a fuoco i problemi di 
carattere politico. Se i quarantanni di inter
vento straordinario sono stati sufficienti a 
vincere la miseria del Sud ma non a dotare 
il Mezzogiorno di una struttura produttiva 
autonoma, devono esservi ragioni che van
no al di là delle semplici imperfezioni tec
niche dell'intervento. Queste ragioni vanno 
indagate. 

Gli studiosi della Svimez, quando esco
no dalla loro funzione precipua di contabi
li delle cifre, si muovono in due direzioni, 
ambedue ormai scontate. Da un lato, essi 
continuano ad agitare il lamento del Sud 
sacrificato agli interessi del Nord, interessi 

TheTiescontyncm sotanto-rrdeterrninaie la 
._ misura dell'intervento ma anche a pla

smarne gli orientamenti in modo da volger
lo a loro favore («l'avvio ed i successivi mu
tamenti dell'intervento straordinario furo
no decisi solo quando risultarono congrui, 
o almeno non in contrasto, con gli interessi 
prevalenti fuori del Mezzogiorno»). Dall'al
tro, essi denunciano, e quest'anno con toni 
particolarmente allarmati, il degrado so
ciale e la criminalità crescente, che rappre
senterebbero gli ostacoli maggiori all'evo
luzione economica del Mezzogiorno («in 
alcune zone del Mezzogiorno, la criminali
tà organizzata ha acquisito tale diffusione e 
potere da condizionare la vita delle comu
nità, e delle amministrazioni locali e quindi 
anche l'attività delle imprese»). 

Quello che resta inesplorato è proprio il 
quesito più scottante. E cioè se, non soltan
to al di fuori ma anche all'interno del Mez
zogiorno, non si sia ormai radicata una 
struttura sociale che si ispira a interessi 
contrari allo sviluppo produttivo. E se que
sta struttura, a cominciare dalle classi do
minanti, non trovi proprio nel Centro-Nord 
il sostegno <: le alleanze che le permettono 
di tenersi in sella. 

Su Edgardo Sogno il presidente sbaglia 
ANTONELLO TROMBADORI 

C aro direttore, fa bene il mio ami
co Francesco Cossiga a rivendi
care a Edgardo Sogno, meda
glia d'oro della Resistenza, l'o-

_ _ nore di aver attuato operazioni 
di salvataggio di patrioti dall'Un

gheria sopraffatta dall'Urss, ma sbaglia gra
vemente quando oppone questo merito a 
dileggio dell'inquisizione giudiziaria cui il 
procuratore della Repubblica di Torino e il 
giudice istruttore Violante sottoposero So
gno per tutt'altri motivi. Né il merito di aver 
coraggiosamente varcato la cortina di ferro 
nel periodo susseguente lo strangolamento 

dell'Ungheria, né il merito di aver militato 
non meno coraggiosamente nella Resisten
za assolvono Sogno, cittadino della Repub
blica italiana, dall'affermazione, anche re
centemente ribadita, che «uà decisione e 
suo impegno, in caso di vittoria del Fronte 
nel 1948 o, negli anni successivi, in caso di 
ingresso democratico del Pei in una allean
za governativa, sarebbero stati la promozio
ne della rrvcilta armata e della guerra civile. 
Di buono in questa affermazione vi è sol
tanto un fatto: la conferma che a prepararsi 
alla guerra civile in Italia non era certo il Pei. 
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• • In questo stesso mese 
di luglio, ma nel lontano an
no 1268, la Repubblica di 
Venezia stabili nuove proce
dure per eleggere il suo pre
sidente che era chiamato, 
come tutti sanno, il Doge. 
Siccome il meccanismo du
rò felicemente per oltre cin
que secoli, fino all'ultima 
elezione avvenuta nel 1786, 
anche se era un poco com
plicato vale la pena di de
scriverlo, secondo il riassun
to che me ne ha fatto Gior
gio Carlin, in una lettera da 
Torino. 

Si fabbricavano delle sfere 
d'argilla in numero pari ai 
membri del Gran Consiglio, 
che erano circa duemila, e 
solo in trenta di esse si inse
riva un biglietto con scritto 
«elector». Un bambino 
estraeva a sorte le sferette e 
le consegnava ai membri del 
Consiglio. Chi riceveva l'«e-
lector» doveva gridarlo, e su
bito tutti i suoi parenti usci
vano dalla sala, perché si 
evitasse di estrarre più di 

ogni elettore per ogni fami
glia. Fra i trenta eiettori ne 
venivano ancora estratti a 
sorte 9, che si riunivano per 
avviare un'ulteriore fase di 
scelta é di sorteggio: 4 eletti 
proponevano 5 nomi a testa, 
gli altri 5 ne proponevano 4 
ciascuno, in totale 40. Fra 
questi avveniva un'ulteriore 
estrazione per ridurli a 12. 
Essi eleggevano a loro volta 
25 eletton, con una maggio
ranza minima di 9 voti, tra i 
quali venivano sorteggiati i 9 
che eleggevano 45 successi
vi eletton dai quali venivano 
estratti a sorte gli 11 che no
minavano, purché riportas
sero almeno 9 voti ciascuno, 
i 45 elettori definitivi; essi in
fine «stando ognor chiusi e 
ristretti» eleggevano, con 
una maggioranza di almeno 
25 voti, il Doge. 

Non sono certo di aver ca
pito né fatto capire tutti i 
passaggi. La spiegazione di 
questro intrico è data nel li
bro di Alvise Zorzi La Repub
blica del Leone. «Una proce
dura cosi incredibilmente 
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Quando il Doge 
esternava troppo 

complicata e cosi poco in
fluenzabile tradisce la 
preoccupazione più profon
da del politico veneziano: 
come evitare le elezioni pas
sionali e irrazionali, o condi
zionate, o corrotte; e con es
se, il tipo di rivolgimento che 
in tanti: altre città d'Italia e 
del Veneto aveva portato, o 
doveva portare, alla nasciata 
di tirannie personali o fami
liari, di Signorie... La sottra
zione ci elrélezione del Doge 
all'assemblea popolare era 
nata da questa preoccupa
zione». 

Giorgio Carlin aggiunge 
altn fatti e considerazioni, 
piuttosto brutali: «Natural

mente, gli eccessi di esterna
zione da parte dei Doge ve
nivano puniti con l'esilio (in 
tempi più antichi con l'acce
camento). Quando gli ec
cessi erano eccessivi, il Doge 
lasciava la testa sulla stessa 
scalinata del palazzo duca
le, dove aveva prestato giu
ramento alla Repubblica. 
Selvaggi? Mah! Son pur sem
pre durati mille anni, nel 
Duecento hanno pur sem
pre introdotto i primi veri tri
bunali con difensore, hanno 
limitato fortemente l'Inquisi
zione, i minorenni non era
no punibili mentre ai nobili 
toccavano condanne dop

pie di quelle spettanti per gli 
stessi reati ai plebei, i tribu
nali del lavoro operavano 
cinquecento anni prima che 
negli altri Stati della penisola 
e tutelavano soprattutto "la 
salute dei fanciulli da attività 
nocive", il magistrato delle 
acque aveva un potere eco
logico e urbanistico assolu
to. Vi era addirittura una ma
gistratura, gli "Inquisitori so
pra il Doge defunto", che ri
vedeva I operato dei dogi 
dopo la loro morte, per ap
purare se fossero stati fedeli 
al giuramento e per esigere, 
dagli eredi, eventuali som
me di denaro che avessero 
percepito indebitamente». 

Meditiamo, conclude ia 
lettera. Lascio ai lettori ogni 
riflessione sui metodi eletto
rali, sulla responsabilità o ir
responsabilità del presiden
te-doge, sul rapporto fra le 
leggi sociali e la selezione 
del ceto politico. Mi soffer
mo, quasi per fatto persona
le, sulla norma che tendeva 
a limitare le influenze fami
liari nella scelta del Doge. 
Quando si elesse Francesco 
Cossiga, infatti, non uscii 
dall'aula di Montecitorio. Ma 
anche se fossero state in vi
gore le leggi di Venezia sarei 
potuto nmanere e votare, 
perché la parentela è mollo 
lontana: consiste precisa
mente nell'avere in comune 
una bisnonna che ebbe due 
mariti, da uno dei quali nac
que il mio nonno materno, e 
dall'altro il suo; i nostri non
ni erano quindi fratellastri. 
L'albero genealogico (chi 
sa perché, raffigurato in una 
quercia) è stato riportato 
dal Venerdì di Repubblica il 5 
luglio scorso. Sebbene i rap
porti fra i nonni fossero dav

vero fraterni, anche perché li 
univa la comune professio
ne di medico, e sebbene le 
relazioni dei loro rispettivi 
discendenti siano sempre 
state cordiali, confesso che 
negli ultimi tempi i miei sen
timenti hanno subito qual
che scossa. Non c'entra, cre
do, il giudizio politico su 
Cossiga. Parlo del fastidio 
che provo nel constatare co
me questa parentela sia sta
ta più volte dilatata o com
pressa, come una fisarmoni
ca, secondo le circostanze e 
le convenienze in riferimen
to non a me stesso, ovvia
mente, ma al fratello in tutti i 
sensi maggiore. Parlo più 
ancora della ripulsa - non 
uso parole più pesanti, quel
le cui vorrebbero abituarci 
gli Alti Contendenti - che 
provo nel sentire che il «caro 
cugino Enrico» viene chia
mato impropriamente in 
causa per contrapporlo a 
coloro che ne hanno raccol
to, nel Pds, la difficile eredità 
politica. 
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